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Ouio circa cinquantanni, che D. Giacinto Mas» trovasi 
a sostenere dispendiosissima lite, pria con !)■ Stefano Mas- 
sa suo cubimi , di indi con i di costui tigli ed eredi D. 
ilcnionldo , D. Giovanni e D. Casimiro , ad oggetto di 
dividerai il retaggio de' comuni maggiori, clic interamente 
i stato finora goduto e tuttavia ila essi si gode. 

11 S. C., con sua sentenza del 179) , nulla dispose 
sulla dimandala divisione, e credendo che potesse tran- 
sigersi sul dritto de' litiganti , non diè altro a 1 ). Già. 
cimo, che sole muggii sedici , dichiarando le parti per 
tutto il resto vicendevolmente assolute. 

1 ). Giacinto reclamò avverso tal sentenza , e la G. 
C. Civile di Napoli , con decisione confermata anche 
dalla Suprema Corte di Giustina , animile il suo re* 
clamo ; per la qiul rosa poi, occupatasi dii merito delle 
siami. involi pretese, emise nel di al l'ehhrajo iffao de- 
cisione clic iorma oggetto de' rispettivi ricorsi di annul- 
lamento. 


t 



Digitized by Google 



- * 


Pei 


«r» i 


7 "ali r 
«a,. 


Wo 




'ir., n 




°'Um, 


'“Ut 




1). G 


"Mo 


0, 


Vt tSi 


■01 


‘•tic 


Jl u.i 


s >io, 


* "III. 




£>» ** 

%• c ;r* « .»r; <**. , 

‘ * * «' s . ■ l nii >l<> ,1 lotica n 0 11 

^ 4r,, »c ■ '"«'We , 1 . ’ dl cui par .. . /Vu ‘V; «4^ 

t». 1"^ e / Per /•,• (l; "»e roift/ . ^ 

£ I U</ °» /J. c ' d,1 *end 0 {*'**>• di * " ,C PW 

* '“"Ulc T U,,,> > e », ' * '<1. 0 ' 0uj| Jo 

O,/ ^ Ciri ,r ‘‘ 0 *iii\ a ^""'ro. COUleoJ '0Ù 

°* Ar ?*«»«, „ " ?«r//„ ' , * e. _ „ 

***-"1 rr* ** ,£ r ^;: htr ^à , c,v ^ - 

. '7.3 •*'* C o 

'* •*«•* * M. ,.*? dui più d £»«* 


Paligli- f <1, », 

■ * c. r 

"••ì. j,- 
’*>. ìj 


r«u oti u' ^ 


n u ’ 

C. £■ ***** 


t " ,, °4l<i.i t IMI, r,Ca ' 


‘^cAio „7‘‘"V*»c 

"•».»„ ’ C <i ‘ 

f«u .. ’ «oi 


ulbu i»r,7 l ‘^'"«-,7, T”"'’ *Z e ,J - c * 

a W* (j '-u ulu ‘ v *»'4a 

Ouiio il v^'^o.o ^ 

*"<»*,] yi**‘o , (/ ’ '“^i» o — ». 


Uro. 
«•Uo 
«6 C 


1». g. 
at. 


**• ci, t '?*«o : . 

• 6 *U k « 

«al 


ricorso nttllamenle prudono , è forza dimostrarne l a in 
nnsibililà prima di parlare del merito. 

Il secondo versa poi nell' esame , se la C. C. 
abbia giudicato senza dimanda di D. Giacinto . per 
riguardo alle spese latte da Costantiuo al molino di 
Giacinto il vecchio , se sia per tal capo cassatole 
la drcisione ; e se in (ine a U. Ciacinto abbia la G. 
C- giustamente aggiudicalo il frutto al 5 per IOO dalla 
morte di Costantino sul residuo di dette spese , detratte 
mite le quantità compensile a. Se (sene abbia fatto nd- 
I' attribuire alla eredità di Callo dei beni al di là del- 
I' inventario fatto da Costantino 3. Se abbia la G. C. ben 
giudicato sulla voluta donazione fatta da Costantino a Stefano 
a titolo di patrimonio sacro, avendula dichiarata inefficace per 
non esser costui asceso al sacerdozio: Se abbia pure violata 
la legge non aggiudicando le due |<ovsnsiuni comprese nella 
donaziune a Casuniru fratello di Stefano che rgli fu nella do- 
nazione stimilo 4 . Se bene le doti di Laura Gramcgna 
siano state fissate per moggia tre ed un quarto, o pure 
avessero dovuto esserlo per moggia dodici. 

Feroci dunque a dimnstrare non meno I' animisihililì 
e la ragionevolezza del ricorso di D. Giacinto, che il niun 
fondamento di quello prodotto dai suoi avversari 
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un’ ecccZz.ione all’ enunciato principio lo lia espres- 
samente dichiarato. Cesi in fatto di esame testimonialo 
Onde i termini ad aprir 1' esame decorressero per am- 
b'i conteudenti dal di della notificazione della Sentenza, 

10 ha spiegato a ciralteri cubitali. Quelli termini decor- 
reranno egualmente cernito la parte che ha notificalo la 
tenlenza , il lutto tolto pena ili nullità (l). 

A buon conto se a D. Giaciuto Msssa non è stata 
intimata la Decisione della G. C. , i termini a pro- 
durre il ricorso non mai han potuto incominciare a de- 
correre a suo danno, e quindi se per avventura voglia 
dirsi nullo il primo ricorso da lui proposto perchè man- 
cante di mezzi, noi sari certamente il secondo, che rei- 
terando il primo è stato utilmente da lui prodotto. 

Se in fine a tutto ciò si aggiunge cho era col primo 
ricorso D. Giacinto inabilitato ad esporre i mezzi di an- 
nullamento , per ritrovarsi le sue produzioni tutto presso 

11 patrocinatore assente ; e che tali mezzi siano stati di- 
chiarati fra il mese con altro ricorso , e contempora- 
neamente 1’ uno e P altro siano stati presentati fra il ter- 
mine utile alla suprema Gorte , ne siegue indubitatamen- 
te , clic la più severa giustizia sia di stretto accordo 
coll’ equità a sostenete 1’ ammissibilità del ricorso in qui- 
stionc. 


(.1) Alt. 3ia 
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p roprie M>UMeri*Hini ed i proprj augelli , onde coni com- 
provarli che lo alito del testamento dii tempo delio stia chiu- 
sura non sia stalo punto alterato. Che se alcuno di co- 
loro , che segnarono le tavole testamentarie , fu«e Ira» 
passilo o funse assente , ed urgente cagione spingesse ad 
aprirle, non altrimcnte piacque ai Giureconsulti ed agli 
lniperaduri Romani Israeli e l'apertura , te non col sosti- 
tuirvi degli uomini probi, che assienrassero la mun’ alle- 
rat ione delle segnature , e vollero di più che ciò avesse 
luogo precedente Online del Giudice competente (i). 

In mancanza dunque di queste formalità non potreb- 
be non rendere invalido il testamento , non potendosi al- 
tt inu-nte esser errlo della sua veracità. 

Ciò non ostante nel foro non lasciò di quislionarsi, 
se avesse a dirsi invalido il testamento, cui i solenni del- 
! apertura mancassero. Il De Franchia nella decisione 
insegna , ebe il testamento chiuso sia nullo, allorché sia 
stato aperto senta le solennità del dritto , anche nel caso , 
rhe sia piaciuto al testatore ili rimetterle r tettarne Mimi 
ctansum , et sigillatimi si non appareal filine aper ■ 
luin , proni de jure mpiirilur, nu//um est, etìam si 
trita tur eam aperiendt solemnilatem remisertt. 


(l) /- I . > end. et Uff tfuaemad. testoni, aperiantur. 

4 
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Dunque te vogliati «Itemi ire lo spirito non meno, 
die la lettera della legge , ti avrà che la ma ne so za delle 
loleiinila orli’ apertura di un letta mento lo renila nullo 
«d invalido. Che te poi vogliati consultare la contraria 0- 
pinione da ben pochi arguita , e da quelli specialmente 
che dalla legge più ti allontanarono , ai avrà pure che 
io ogni caso, che un sospetto qualsivoglia di frode possa 
aver luogo, la mancatila delle formalità lidi apertura in- 
duca nullità. 

Or ndU specie , prima di ogni rosi , è da notarsi 
rhe trapassato Giacinto Seniore fin dal 1749, nou fa ca- 
rata T apertura del testamento, niente meno che per 
nove anni , quando appunto per l'avventata età di Co- 
stantino poteva altra carta supporsi in vece del vero te- 
stamento , o quando almeno le circostanze di ben riusci- 
re nell' intrapresa lo permisero a Romualdo Seniore. 

Secondamente ad eliminar le frodi , ed affiochii ri- 
manete fermamente provata le volontà del Testatore, si 
chiedeva , che nell' atto di apertura fuaaera citali gli 
credi ab intestato, (t) c costoro non furono in alcun 
iiiihIo intesi. 

Più nella specie non trattasi di mancanza di una 


(1) Recita lice, y'i 1». 4 
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rò fornnlneMc nelle sue tavole lestaroen!arie?GioVR trascri- 
versi le di lui parole medesime , onde *i vegga eli* non 
più (Tindizj, ma di prova inconcussa ti tratta • Chec- 
« ebe sia di tale disposizione la quale è sub huìn r 
» e sostenuta dii esso testatore per testamento valisi» 
a nel S. H . C. nella causa essi patrude Sig. Giacinto M.n* 
t sa (untore. II vero è quello , che il medesimo D Gin- 

• rinto «ottenne nel S. C. esser tal testamento di ninna 
« sussistenza e vigore. Primo perchè manca 1' alto dell' a- 
« pcrtiira di detto testanieDUi. Secondo perchè manca la 

• sottoscrizione del testatore, nell'atto ih' egli dice di e». 

• sere stato sottoscritto da esso Ini , quale in efl'eili poi 
> leggevi sottoscritto dall' ottavo testimonio. Terzo perchè 
» ad arte di detto voltilo testamento mai si fece uso, 
t e poi fu dato fuori in giudizio per la morte di luti' i te- 
s stimonj tfstamenurj, onde per la di Ini sussistenza o 
» insnssivtenza ne pende la decisione da farsi dal detto 

• Supremo Senato. 

Ma qui i contrarj credono di sostenersi con due os- 
servazioni , comunque a primo aspetto possa scoprirsene 
la debolezza. Primieramente «si dicono : Costantino ac- 
cetti! il testamento di Giacinto Seniore, nè potrebbe Gia- 
cinto il giovane, rhe h» causarla lui, venir contro que- 
sto fatto. Seconda mente die il testamento di Stefano di 
lor Patire sia stato dettato in un momento rf ira contro 
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Ciò posto , come potette la G. C. Civile , senza ne 
anche ragionare la sua decisione , dar esecuzione al con- 
trovertilo testamento .'Se nel medesimo mancano tutti 
i solenni dell' apertura anati l’ atto intero di [apertura; Se 
scorsesi da tutt’ i Iati ad evidenza supposto , se il dichiarò 
lo stesso Stefano Massa nel suo testamento; se i conten- 
denti in fitte di Giacinto il giovine, non possono resi- 
lire ila lai dichiarazione; Egli è evidente che la G. C. 
abliia violalo le citate leggi t e a C- e 3 j(f testamenti! qune- 
madmoditm aperianlnr , non meno che le leggi 04, 1 io, 
e 143 de reg : jurit , con cui c disposto che gli creili 
debbono stare al fatto del defunto , c nou possono avere 
maggior dritto dd medesimo. 

Ma la G. C. Civile Ita violato ancora il giudicato , 
giacché col decreto del Presidente del S. R. C. de’ 19. 
Dicembre 17S3 fu prescritto, che dovesse il testamento 
aprirsi con tutte le formalità della legge. Se dunque ufi 
formalità non si trovano adempiute, nc discende per in- 
dubitata conseguenza che la G. C. abbia anche concul- 
cato un tal decreto, e clic, sia in qualunque modo si 
riguardi , annullabile per questa (sarte la sua decisione. 
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impugnata e >ì vedrà « colpo d' occhio sfinire la posi- 
«ionr dei ricorrenti, lo tali narrative , che furono dal- 
le parti concordale, si consegnar uno i seguenti fatti cioè, 
che nel dedursi 1 anno 1778 I erodila di Dorodea Pro- 
densi , non meno che di Giovanni e di Costantino, D. 
Giacinto Iuniore conchiuse la sua istanza tenui pregiudizio 
I Ielle tue ragioni contro ì terzi por set sori ,e per f/ua/un- 
tjue succettionc tanto al detto Coti antino , quanto agli 
altri dicata Matta , e per ogni altra azione, tanto di 
credito a altro che gli può spettare. Fu impartito ter- 
mine , se ne dolse Stefano Massa , ne oe dolse anche 
Giacinto , dodoccndo con altra nuova supplica , presen- 
tata nel 1787, che non «do i Leni di Carlo e Costan- 
tino , ma anche quelli di Curiato il Vecchio si dove- 
vano sequestrare per motivo di essere supposto e nullo 
il testamento di Giacinto jnniore , mancandovi la sotto- 
scrizione legittimi , e la solenne apertura. 

A ai Aprile 1788 fu dal S. C. confermato il se- 
questro de’ beni di Carlo c Costantino, e per quelli di 
Giacinto juniore si disse di restar sequestrali presso ili 
Si» .l’ano , anche per i frutti , coll obbligo di non alie- 
• naili. Quest'ultimo produsse le nullità, che a 18 Apri- 
le del 1789 fa dichiarato di non ostare, colla soggiun- 
ta : V tram terminiti alias datut carrai et currere in- 
te/Jigatur ab h otite super omnibus bine inde deduciti 
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si di aver chiesto anche i) meno (i) ? In fine se nel ter- 
sine furono spiegate tutte le dimenile antecedenti ; Se 
fittonu espressamente articolate e provate le spese del 
molino ; Se nc anche Corono impugnate «la Stefano Mav 
*a ; Se dopo dei termine e prima deila Sentenza del 
S. C. unte le dimande furono reastante, ripetute , e spie- 
gate ; se finalmente il S. C. jx>sc mente a tutte le co- 
se dedotte sino a «pici punto , as-endo tildi tutto pronun- 
ziato la vicendevole assoluzione -, si diri ehc non vi sia 
scita dimanda di 1). Giacinto, e che le G. C-Civile ab- 
bia giudicato “<t cose non domandate? 

In secondo luogo , tratluvasì di giudizio familiae 
ttrciscundae , di [lelizionc di erediti, vai quanto diredi 
ftiudizj universali, per li quali non avrebbe il Giudice non 
potuti) aver ragione di ogni dritto ed azione dei con- 
tendenti e specialmente di quelle che per causa della ere- 
slitn in controversia potessero particolarmente sperimen- 
tarsi. In hoc judicio condemnationes et ahsoluliones in 
omnium persona faciendae sunt. Sin antem nomcn uni 
e.r hrredibus legatimi sii , judicio familiae erciscundac 
hoc Iteres consequilttr. 

Nè lia inutile qui trascrivere un luogo del precisissimo 

(i) L. aol de 11. 1. 

(a) /..• in princip. fimi/, erciscuml. 

( 3 ) L. 4 et 42 cadmi. 
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li G: C. Civile ubbia ritualmente deciso sul proposito. 

Ma quello poi , che muove a riso anzi die a alle- 
ino , è il vedere , ebe i ricorrenti si dolgooo dell* de- 
cisione della G- C. , che dii a O. Giaciuto dorati otto* 
cento |»er ledette spese, mentre dalle prove risultavano in 
ducali mille- Or mentre U. Giacinto ha rispettato il giu- 
dizio della G. C. comunque a se lesivo, giacché in ma- 
teria di convizione non vi può essere alcun articolo di 
legge violato e tutto è rimesso all' arbitrio de» Giudici 
del fatto, i Signori ricorrenti sene dolgono. Non è cosa 
veramente degna di riso ? 

Si dolgono in fine , che la G, C. abbia accordato t 
I rutti a t). Giacinto dall'epoca della morte di Costanti- 
no, cioè dal giorno della mora, c sostengono che quoti 
non avrtbber dovuto decorrere che «a die lalae sentcntuic. 

Di quanto s ingannino ecco brevemente la di- 
mostrazione. Bisogna però premettere, che non si deb- 
V Louo a D. Giacinto giusta la decisione della G. C. gli 
interi duoli ottocento ammontare delle spese del lutili- 
no, ma soli dorali 175, per esser stato il resto corti* 
j h r» saio dalla stessa G. C. roo credili Bisonti dai ncor- 
■ euti, di modo che i frutti al cinque per cento non fu- 
rono accordati che su 1*1 somma residuale. 

Ciò premesso egli è indispensabile osservare , che 
ti aitandosi dì giudizio fa militi e ercitcundae noti fu le- 
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bado.» fede («) , n« disi etnie limpidissima la illazione 
die avrebhe la G. C. Civile violata la legge tolto tutti 
gii aspetti se non avesse accordato a D. Giacinto sul me- 
schino residuo di ducati i~5 i frutti dal giorno della 
mora , vale a dire dalla morte di Costernino. 

S 11. 

I*oteva la G. C. Civile nel Vallare de' beni della e- 
retlilà di Carlo Matta , assegnarvi maggiori beni 
eli quelli che Cojlanlino descritte nell' inventario del- 
l'eredità medesima? 

Assumono i rontrarj , che Giacinto avendo causa da 
Costantino debba stare al di lui fatto, e quindi uou pos- 
sa resilire dal detto inventario. 

Ma a prescindere , che avendo la G. C. Civile di- 
chiarato nn lètto , quali fossero i beni c lue appartenenti 
all' eredità di Carlo 'lassa , e ciò non possa cader* sotto la 
eoli suri della C. Supremi ; la legge stessa dispone , che 
tuli fatti non hgLino punto i successori. Scriptum te- 
s lamenti , qua t/iecialiler omnia divita contmcntur y 


( l ) Bruneman. ad l- f) JJ I fornii, erciscun. 


■/"» min,,, r, j, quorum t'ttotor non fati nmtMm, 

hrm,!.; ìnquirerrpaitmt, nikU imprJk[,y E uaijfinn. 
rotuulli tlubinno .«ilio „| fnpoàu, m^méno 
mai proibito all' treilr ili ibmoitnirc , dir ibi ini 
»I'|»»ttclif,liio alla rrriliu , meni» il «io, wj il». 
Malore lo .ilJii.i vietalo (3). 

,h I* G. C. Girila violala j*r ijurtto «Ir» 

r *i H * * a 0 pure Min «traila t 

i Ili: 

J.<: G. C. ha giustamente decìso , quando «ài t*% I» 
ha tenuto della voluta donazione futa da Costo** 
no a Stefano ? 

Sti talr articolo é a ui/tcni , che CcMniico eoa »- 
airornroto <M io Maggio tj58 donò a ffeàli» «li pittino- 
ni.i sacro al tao nipote Stefano .Ine fornii éflNOn«ti Ville- 
btoa ni il Po*/o , particolarmente fion j»n>WiWI 3èw- 
mento) affine he poteste essere iniziato atta prima cierxsl 
tonsura | ed oidi grati a t un possa ascendere al socerd^sA. 
Or credono i ricorrenti , che comanijnr Sttf-to »i*f* 
«vterti iniziato al aarrrtlozio lo sveno i b h infcfl i » , trtjr 
«lo meglio tl< «l ivrnir marito, jmicc abbia in*ne*v> »J ** 

(0 Ì- >o. Cosi, cornai, ulrius. jud. 

W 11 rune man. ad d. L 
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i beni donali , e malamente abbia credulo la Corte riso- 
lala la donazione oh cantoni dati causa non seeuta, ed 
aggiungono, clic la largizione di Costantino fu pura, c 
non condizionata, e (.die la causa del sacerdozio non fu finale. 

Noi polrcssimo agevolmente sostenere , che trattasi 
di condizione e non di modo, giacché dalle riportate pa- 
role risulta che la donazione avrebbe avuto luogo se Ste- 
fano fosse asceso al sacerdozio ma senza lare tal que- 
stione, può esserci dubbio, che sia modo sia condiziona 
«quando non si si trovi recato adempimento, la donazio- 
ue , il lascito si risolta f Ecco ciò che ne scrive il Fa- 
bro nel suo codice sotto il titolo de revocami, donai, 
lìce caussa non scquuli implementi donati o ipso jurc 
revocala inteUigilur : A 'eque Iute parte rc/erel quia - 
(/unni , licei alias multimi intersil ari modus fucrii ad- 
SCriptns , an conditio , quandnquidem elioni modo non 
im/tlrto , non tantum condictio datar donatori , licei 
dietimi non sit , ut eo casa resolvatnr donalio , sed 
flirtiti vindicatio ex Imperatonim constitnlionihns , ac 
si numqiiant dnniintimi a donatore abscessissel. 

Cile anzi i tanto rigorosa la legge nel voler serbate 
l«: condizioni, che se piacque al donatore di stipulare che 
se siasi latta donazione coll' obbligo al donatario di n,nn 
alienare, c quest' ultimo avesse a tal legge trasgredito , 
gl" Ini peraduri Valutano c Gallieno risposero che dona- 
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M* non Ujciatio dì declamare gii avversar) , cbe il 
flnceixkwio non fu causa finale della donazione, ma il fa 
itemi l‘ amore cbe Costammo «iiMae portare al nipote. £ 
cab eoe! assurdo , # aro* i«lmenle |w«so la Corte Supro- 
ma , cbe non meriterebbe risposta veruna. l)i fatti te la 
G. C. Civile si cuti vinse , cito b causa dal dono fu per- 
che Stefano escvodctfe al Sacerdozio , la Corte Suprema 
al cerio non può discenti ore delle sue eminenti attrita- 
tk>tà i , per venire contro la coumiooe della prima. Gli 
tiessi avversar) non volendo ci prestano le armi all* uopo, 
giacchi culla L. t\. ’j de tVs*. eh’ «m iu vucarvo , il Giure- 
cuibuWo Giuliano rifcpoae che b qhUtioac risegga nel fat- 
to : Fatti magi* qutm jéiris quoti Uà ert- 
iti line te anche ti fu»*e innanzi ai Giudici del fallo , 
butterebbe non esser destituito di buon tento , perebó 
dalie sole paiole adoperate dal donatile si potesse racco- 
gliere il torto de' ricorrami. Mot so dall' amore suddetto 
e per olire giurie e legittime caute la ma m-’nte de- 
gnamente morenti , * portù.olarmentr acciocché il det- 
to Signor Sufttnino posta estere ini nato alla prima 
caricai tonsura , e succe ss iva mente gradati in patta a- 
t cerniera al tacerdotìo. Se dunque I* amore |*c lo do- 
natario , e le altre esose lu tiut mente moventi non fu- 
r*uso «presse rbe in termini fjenevd* e nel «dito mollo de" 
,\viuj , sua di por particola rottole Lottammo «piegò clic 
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un/, i vi dia herrd. E ne ne assegna anche più evidente 
la ragione nella Leg. 5 g de hcred insti!. , ove il Giu- 
reconsulto .«(giunse nani non potei! intcUigi datai ei , 
fui tempore il ondi in renna natura non fuiL 

Cosi il IWuneui.inno sulla detta Leg. ai, cosi il Pel- 
legrino sul suo trattato de fideicommis.tis n. i ove in- 
segna come massimi generale che voluntate teitatorii Jidei- 
commissnm fittkur , ubi ad cartai personal vel car- 
tai gradui cnarclalam reperirne. Cosi finalmente il Voci 
sul l'un Jjuicnto di molte I seggi , e dietro l’ autorità di 
rulliti Scrittori Casus fortuiti inter venta fideicotnmissum 
deficit , li fidcicommissarius pendente fìdeicommissi 
conditi urte moria tur , cimi sprm fidcicommisti non tran- 
smiitat ad heredes. A l Pandectas Uh. 36 tit. i n. 67. 

Nè si dica , che Casimiro abbia subito acquistato i 
beni donati 0011 avendo Stefano il primo contemplato 
adempito al modo; giicchù primieramente non fu Casi- 
miro che contemplalo dopo la morte di Stefano , e quin- 
di se egli premorì , nulla ha potuto trasmettere: seconda- 
mente il modo 0 la coodi/.io<ie poteva essere ariempita 
da Stefano quando gli era a grado , non essendogli stato 
assegnato termine dal donante : or se non prima dei di 
lui matrimonio si appalesò l' inadempimento, se tal ma- 
trimonio ehbc luogo nel I ^ " 5 . 3 e Casimiro mori nel 
1761 , cioè 1 J anni prima che la condizione fussc man- 
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timo documento . che effettivamente dette doti liano con* 
«latito in moggi* dodici. 

Io «fido qui chiunque non tibia rinunziato alla ra- 
gione , perchè vi trovi una violazione di legge , enei 
che la docile razione di un fatto ed un equa condì sccndt-n* 
2 a a favore de' ricorrenti. Se ewi non tvetn provato 
ciò che eveau dedotto , corno patrono dolerli che U 
Coite convinta , che la dote fot** confutila in mog- 
gia tro od un quarto , tanto nc abbia in loro prò de- 
tratte ? 

Che vale poi il dire, che fitti accaduti in epoca ri- 
mota non alano per crai di facile prova ? Ihmquc il 
Giudice avrebbe dovuto giurare fittile loro asiertive .* 
Oh! anziché acrivero quote bubolo in Cotte Suprema 
tbc fion degno varamento di riao, rammentino una volta 
eli* celi tono gl’ ingiuri detentori dei boni appartenen- 
ti a D. Giacinto, che cinquaut* anni d'ingiusta lite non 
luti battito a toglier loro di mono. Rammentino iho 
la di lui famiglia *i trova priva anche dei mezzi più 
necc&iarj alla esistenza , e memori al fine dei toro do- 
veri non impugnino più i di lui dritti aacri in re atco- 
6i , tua reai ormai inviolabili col giudicato. 

CONCLUSIONE 

Più certamente < meglio avrebbe potuto «criverti 
per D. Giacioto, ma 1‘ evidenza delle di lui ragioni da 



Digllized by Google 



una parli:, i Itimi 
Suprema Corte w 5. 
accennato , che il t\ 
(Zita il tata mento <\ 
sistente , per la ,yu\ 
it allattile la (L a \, oa V. 
ci.e a n '<")a o s , 0( . X 
O.n.WJo, a G,o, 
ngiunlo 4 . A 

giovine i %\ì 

molino ^ ° n, 0n(v \ 

OÌ a / Gi^V 
ìismio : . "lia x. 


Digitized by Google 


